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Lo Stato – ha scritto Carl Schmitt – è la figura più fulgida dello jus 
publicum europaeum. Ma proprio Schmitt ha dubitato che esso 
potesse avere un futuro nel XXI secolo. E molti altri si sono aggiun-
ti a coloro che, già a partire dai primi del Novecento, parlavano 
di “crisi”, se non di “morte” dello Stato. Una Rivista che s’intitola 
esplicitamente – e per certi aspetti provocatoriamente – “Lo Stato” 
potrebbe sembrare quindi poco trendy nell’età della globalizzazio-
ne, della lex mercatoria e delle unioni giuridiche sovrastatuali che 
vorrebbero essere addirittura “ordinamenti giuridici” privi di statua-
lità. Ovviamente, sappiamo bene che lo Stato contemporaneo si 
trova dinanzi a sfide inedite, che deve assumere cómpiti nuovi e 
abbandonare talora le impronte del vecchio modello.
La crisi dello Stato, tuttavia, ci pare una caratteristica intrinseca 
fin dall’inizio, a patto di intenderla non già come preludio a una 
sua improbabile Aufhebung per il tramite di labili entità sovra- o 
sub-nazionali, bensì come metafora della sua capacità di adat-
tamento alle cangianti sollecitazioni della società civile. Il che non 
intacca la sua essenziale funzione di monopolista dell’uso legittimo 
della forza, su cui – piaccia o non piaccia – ancóra si basa qualsi-
asi sistema normativo che voglia dirsi propriamente giuridico. Non 
è un caso, del resto, che si parli ancora di Stato di diritto, anche 
quando aggiungendo l’aggettivo ‘costituzionale’ alla formula se 
ne finisce per alterare profondamente il significato originario. Ma 
potrebbero davvero gli ideali correnti della rule of law trovare ap-
plicazione senza le strutture legali-razionali dello Stato? La conclu-
sione parrebbe che libertà e democrazia non solo presuppongo-
no, ma sono il risultato del riconoscimento dell’autorità. Perciò la 
scienza del diritto costituzionale ha poco bisogno delle miniature 
di cultori specializzati in codicilli e ancor meno bisogno delle sire-
ne olistiche dei pangiuridicisti par principe, mentre avrebbe molto 
bisogno di studiosi esperti di storia, di filosofia, di teoria, capaci di 
un “ragionamento costituzionale” di ampio respiro ma al tempo 
stesso rispettoso di logica e sintassi e alieno da pericolosi sincretismi 
metodologici.
Proprio tale dimensione intellettuale impone che le pagine di que-
sta pubblicazione siano aperte a tutti coloro che, in uno sforzo di 
riflessione che sappia andare oltre i cliché di un ceto – quello dei 
giuristi – troppo spesso sintonizzato sul mainstream, intendano offrire 
un contributo a un’analisi che si vuole compiutamente scientifica.

Il maestro mite

In ricordo di 
Guido Alpa
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Guido Alpa, amico di longue durée

di Aljs Vignudelli*

Il 7 marzo 2025 è scomparso Guido Alpa 
lasciando un grande vuoto in coloro cui 
era vicino nello spirito, come nelle cose. 
Ora, a parte i rapporti personali con noi de  
Lo Stato, che comunque erano solidi e con-
solidati nel tempo, se ne avverte forte la 
mancanza e non solo in àmbito accademi-
co. Infatti, anche nel mondo professionale e 
istituzionale il Nostro vantava una presen-
za significativa, attestata, tra l’altro, dal-
la sua presidenza del Consiglio Nazionale 
Forense dal 2004 al 2015. È stato socio na-
zionale dell’Accademia Nazionale dei Lin-
cei, socio onorario dell’Accademia Ligu-

re di Scienze e Lettere (dal 2008) e dell’Accademia Virgiliana, socio corrisponden-
te della British Academy (1984), nonché membro onorario del “Gray’s Inn” (1998), 
dell’European Consumer Law Group (1999) e dell’Inter-American Bar Asso-
ciation (2010). Il 14 aprile 2014 è stato nominato nel Consiglio di Amministrazio-
ne di Finmeccanica (dal 2016, Leonardo-Finmeccanica). Fino al 2013 è stato membro 
del Consiglio di Amministrazione delle Assicurazioni Carige, e successivamente con-
sigliere di Mediobanca, membro del Consiglio di amministrazione di Banca Carige, e 
fino alla morte del Consiglio di Amministrazione di Carige Italia (La Redazione).

Qualche parola introduttiva di questa sezione è dovuta, anche solo 
per motivarne il taglio e le forme. Sull’amico Guido Alpa già scrissi 
qualche parola nel numero scorso de Lo Stato e dunque cercherò scru-
polosamente di non ripetermi, vedrò piuttosto di giustificare il modo 
in cui abbiamo deciso di onorarlo e di accennare a qualche nota per-
sonale sul Nostro, evitando di parlare della sua cifra scientifica, sulla 
quale non mancheranno certamente adeguati contributi per mano di 
sodali e colleghi disciplinari.

Dunque, partiamo dall’inizio, ovvero da quando venni a cono-
scenza dell’incontro genovese del 7 aprile presso la Fondazione Carige, 
ove si commemorava l’infausta dipartita di Guido.

Presi sùbito contatto con l’amico Enzo Roppo per fare il punto 
della situazione, in particolare per vedere se sussistevano le condi-

*  Università degli Studi Modena e Reggio Emilia.
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zioni per organizzare un ricordo collettivo nel successivo fascicolo 
della Rivista e lui mi propose di parlarne di persona a margine dell’in-
contro. Proposta a cui aderii di primo acchito senza neppure fare i 
conti con mia moglie (la generalessa), poco propensa ad appoggiare 
tale trasferta visto il mio status, in quel periodo, di “grande convale-
scente”. Tant’è che, con mio grandissimo rimpianto e rammarico – 
stando in quelle brume – non ho potuto confortare in alcun modo né 
rimanere vicino a Guido, poiché all’oscuro delle varie traversie che 
avevano preceduto la scomparsa di un amico a me molto, molto caro.

Il compromesso fu che mi sarei recato a Genova accompagnato in 
macchina e che non mi sarei fermato per tutto l’evento, limitandomi a 
portare i miei rispetti all’ambiente genovese a testimonianza dell’af-
fetto e della grande considerazione per l’amico di una vita. Intendia-
moci, non come poteva essere nella relazione tra Enzo e Guido, ma 
comunque parliamo di un compagno di avventura a far data dagli 
anni Ottanta.

Così, giunto alla Fondazione, cercai sùbito Enzo, col quale comin-
ciammo a imbastire i ragionamenti introduttivi, lasciandoci qualche 
giorno per mettere meglio a fuoco le idee. Dopodiché, mi afflosciai 
come un’ameba sull’ampio divano che dava le spalle alla sala dell’e-
vento per salutare una serie di colleghi, tra i quali Giuseppe Morbi-
delli, Giuseppe Franco Ferrari, Mauro Barberis, Paolo Becchi ed altri 
ancóra in attesa dell’inizio dei lavori; per poi sgusciare via all’inglese 
affrontando un’impervia e infame rampa di scale superata la quale 
avrei dovuto avere quanto meno il conforto di un polmone per venti-
lazione artificiale, mentre dovetti accontentarmi di un salvifico barile 
d’acqua minerale ghiacciata che l’autista teneva pronto per soccor-
rermi proprio come fossi stato un ciclista affranto dalla scalata dello 
Stelvio. Tutto ciò per tener fede alla solenne promessa fatta a quel 
cerbero di mia moglie, che, come sempre, aveva ragione “a vagoni”, 
tant’è che arrivai a Bologna veramente esangue e trafelato, in defini-
tiva à bout de souffle! 

Qualche tempo dopo, proprio quando stavo ripensando alla cosa, 
sopraggiunse una telefonata di Enzo Roppo che, dopo aver sentito gli 
altri organizzatori della commemorazione genovese (Lorenzo Cuocolo 
e Alberto Benedetti), mi propose di contattare insieme tutti coloro che 
erano intervenuti in quella circostanza per chiedere loro il consenso a 
pubblicare i lavori di quella giornata. Idea alla quale aderii con entu-
siasmo poiché mi pareva il modo migliore per commemorare Guido. Il 
sapore di quei ricordi, perlopiù derivanti da esperienze e rapporti per-
sonali, era proprio quello che avrei voluto trasmettere, perché il mio 
pensiero va in primo luogo al caro amico e non al chiarissimo ed emi-
nente studioso di cui si occuperanno legioni di privatisti.



Guido Alpa, amico di longue durée

331

Guido, che conoscevo personalmente fin dal 1984, era un uomo 
amabile, intelligente, acuto e divertente. Quando ci sentivamo al tele-
fono rimanevamo a lungo a chiacchierare dei più differenti argo-
menti, non solo relativi alla nostra attualità, ma anche ai più disparati 
calembour. E allorché ci si vedeva sia a Roma, sia a Genova (ma anche 
a Bologna, di passaggio) – nonostante il fatto che il “lavoro” e/o, più 
in generale, l’“impegno” nelle differenti proiezioni della coerenza 
morale fosse per lui una scelta di vita esclusiva e totalizzante – evi-
tavamo scrupolosamente di infilarci in incubi giuridici per dedicarci 
anche a tematiche più sollazzevoli e divertenti. Come quella volta a 
Genova, quando volle accompagnarmi personalmente – quasi scia-
battando come due flâneur – dal famoso Finollo in via Roma, dove mi 
realizzarono il prototipo delle camicie che faccio fare ancóra oggidì 
(sebbene un po’ più larghe) e dove acquistai le mitiche cravatte col 
monogramma ricamato in seta colorata al centro, che per la prima 
volta – a fine anni Settanta – vidi addosso a Piero Ottone col simbolo 
del suo Circolo nautico. Lo stesso esercizio commerciale al quale, in 
altra occasione, mi accompagnò pure il comune amico Riccardo Gua-
stini – altro celeberrimo e coltissimo genovese con cui è oltremodo pia-
cevole gironzolare chiacchierando come perdigiorno, magari financo 
al Mercato Orientale – sebbene lui preferisca le cravatte a righe di 
Pescetto, di via Scurreria.

Ultimo ricordo legato al girandolare per la Città della Lanterna 
origina da un dono che sovente Guido mi faceva per le feste natalizie 
– essendo anche lui molto goloso e gaudente – ovvero una superba 
e pregiata scatola di canditi di una famosa produzione dolciaria che 
volli assolutamente visitare. Sicché mi feci accompagnare dal Nostro 
all’antica Confetteria Romanengo – dove quando entrò sembrava 
che fosse arrivata la “gallina dalle uova d’oro”, segno che non ero 
certo l’unico a beneficiare delle sue ricche strenne: contro ogni luogo 
comune sulla “parsimonia genovese” Guido, per converso, era molto 
generoso e prodigo – per acquistare i paradisiaci mandarini canditi e 
ghiacciati per la mia mamma, che, notoriamente, era persona di una 
golosità imbarazzante!

Ora, mutatis mutandis, veniamo al tema delle feste in tavola per-
ché, anche se ordinariamente eravamo soliti osservare un sobrio 
regime alimentare, vuoi per il cuore di Guido, vuoi per il mio dia-
bete, semel in anno festeggiavamo desinando liberamente insieme a 
Stefano Rodotà, suo Maestro e mio ottimo conoscente, col quale tal-
volta a Roma ci si trovava a tavola in compagnia del caro Gianni 
Ferrara, affettuoso amico del mio amato Maestro Sergio Fois. Infatti, 
generalmente in occasione del Festival della Filosofia di Modena, che 
Stefano frequentava a vario titolo, eravamo soliti pranzare alla salu-
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meria Giusti, iscritta alla “Lista dei Lardaruoli e Salsicciari” fin dal 
1598, cui è annesso sul retro un mirabile ristorante di qualche tavolo 
appena. In particolare, Rodotà era appassionatissimo di quel tempio 
della cucina mutinense nel quale era possibile gustare specialità emi-
liane sopraffine, magari innaffiate con un meritevole Romanée-Saint-
Vivant, a cominciare dal celebre e prelibato gnocco associato a salumi 
paradisiaci (primo fra tutti il culatello della famosa Rocca del prin-
cipe Diofebo Meli Lupi di Soragna), per passare – a tacer di tanto 
altro – al delizioso cotechino fritto accostato a quenelle di zabaione 
(di cui è ghiotto pure Massimo Luciani, altro amico comune), conclu-
dendo con le fragole affogate nell’aceto balsamico extra vieux, accom-
pagnate al centro da un tocco di squisita crema gelato: segnalo affet-
tuosamente che di questo dessert – con tanta crema – era solito bearsi 
oltre che Guido pure quel gran golosone di Giuseppe Guarino, che, 
nonostante i suoi novantacinque anni suonati, giunse sbalorditiva-
mente a farne il bis, sebbene di dimensioni un poco più ridotte.

Eravamo talmente compresi e divertiti in questa sorta di estasi 
gastronomica che Stefano – personaggio dalla simpatia creativa ed 
esuberante –, alla fine del pranzo, cominciava a elucubrare sulla data 
della successiva libagione, evocando affabilmente circostanze curiose 
per improbabili pretesti: un bellissimo e tenero ricordo di quei lon-
tani e rari momenti di sincera gioia. Rammento con piacere che alla 
fine di un convito rientrammo all’hotel Canalgrande, tergiversando 
in ogni maniera, per effettuare un ultimo pit stop in uno dei salotti 
dell’albergo, onde procrastinare convivialmente quella lieta situa-
zione con un ottimo calice (da meditazione) di Barolo Chinato “Pio 
Cesare”. Questi sono i doni della memoria quando rievoca attimi 
sospesi nel tempo che, in ultima analisi, rappresentano l’autentico 
lievito della nostra esistenza!

Guido, oltre che essere un intelletto elegante, era elegante pure 
nel vestire, anche se, come è noto, col passare degli anni la sua figura 
si era “intorcinata” assai, tant’è che a Bologna, alla fine dei lavori di 
un incontro in Sala delle Armi a Palazzo Malvezzi, mentre gli davo 
una mano a indossare il soprabito, tra il serio e il faceto, mi disse: 
“guarda qua, anche se porto abiti fatti a mano, sto bene solamente 
sprofondato dentro un Loden, per giunta con la coppola in testa (n.b. 
flat cap o bonette)…”.

Ricordo che talvolta mi telefonava per indagare – visto il mio 
ordinario ménage – se in quella settimana andassi a Roma onde pro-
pormi di viaggiare insieme, e quando i nostri programmi combina-
vano facevamo in modo di sedere l’uno accanto all’altro sul treno per 
poi terminare il viaggio a tavola, solitamente da Emma, ottimo risto-
rante situato nei pressi del suo studio. E allora erano chiacchiere a non 
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finire, talora eccezionalmente anche a livello scientifico, tenuto pure 
conto che era un frequentatore abituale de Lo Stato – oltre che presti-
gioso componente del Comitato Scientifico di questa Rivista – non-
ché delle nostre Collane (Piccole Conferenze e Il Poggiolo dei Medardi) 
sugli argomenti più disparati. Era un uomo entusiasta (a parte una 
specie di alterno e fuggevole cupio dissolvi derivante da un’insonnia 
arcigna e oltremodo persecutoria), divertito e divertente, soprattutto 
se si tiene conto dei guai alla salute degli ultimi quindici anni, tra 
cui, a tacer d’altro, un intervento al cuore durato oltre undici ore. Era 
felice di tornare a Genova nel weekend dalla madre, volata in cielo un 
paio di anni fa con novantasei primavere, della quale vantava carina-
mente la tenuta e la fibra a lui purtroppo negate.

Ogni ulteriore commento è del tutto superfluo poiché, ahinoi – 
alla fin fine – questa è la vita!
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I tanti Guido Alpa…

di Renato Balduzzi*

Renato Balduzzi è ordinario di Diritto 
costituzionale all’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano. Già Depu-
tato della Repubblica e Presidente del-
la Commissione parlamentare per le 
questioni regionali, Ministro della Sa-
lute e componente del Consiglio Supe-
riore della Magistratura, è attualmen-
te Presidente dell’Associazione Italia-
na dei Costituzionalisti. È Direttore 
della rivista  Corti Supreme e Salu-
te, edita da Pacini Editore, nonché au-

tore di oltre duecento pubblicazioni tra monografie, saggi specialistici e note a sen-
tenza prevalentemente in materia di fonti del diritto, diritto regionale, diritto eletto-
rale, ordinamento delle forze armate, diritti sociali e organizzazione sanitaria, dirit-
ti di libertà, giustizia costituzionale comparata, organi di controllo dell’Unione eu-
ropea, diritto degli enti locali,  drafting  legislativo, biotecnologie (La Direzione).

Tutto comincia all’inizio del ’74, quando un giorno, durante 
la lezione, Mario Bessone, che era anche uno straordinario didatta 
e ci portava sovente qualche collega durante il corso (mi ricordo, 
in particolare, Massimo Bianca e Piero Schlesinger), disse «Oggi 
ho portato due persone e ascolterete una lezione diversa, perché è 
così che si deve fare nell’accademia. Non so che cosa riuscirete a 
capire, ma certamente dovete sapere che qui saliamo di grado». Le 
“due persone” erano i suoi principali collaboratori, Guido Alpa ed 
Enzo Roppo. Poco più grandi di noi studenti, di circa sette o otto 
anni, ma già in qualche misura inarrivabili. E devo dire, peraltro, 
che riuscimmo a capire quasi tutto, nonostante la circostanza che, 
come aveva detto giustamente Bessone, l’approccio fosse comple-
tamente diverso. Almeno in quel momento, né Guido né Enzo face-
vano sconti all’uditorio. 

Poi mi sono ritrovato Guido agli esami, esaminato nella prima 
parte. E fu una fortuna, perché, quando poi passai da Bessone sui 
crediti chirografari, il tutto era un po’ “scivoloso”; e tuttavia, avendo 

*  Università Cattolica del Sacro Cuore.
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risposto probabilmente bene nella prima parte con Guido, riuscii ad 
avere una buona valutazione. 

Poi mi ritrovai Guido come Commissario, nell’esame di abilita-
zione da avvocato. Io ero sotto le armi in quel momento: allora c’era 
ancora il servizio militare obbligatorio per i maschi, alcuni almeno, 
quindi non posso dire che la mia preparazione fosse smagliante. Però 
lì compresi un’altra cosa di Guido, che si aggiunge alle cose che diceva 
poco fa Marcello Basilico, e cioè che Guido riusciva a mettersi dal 
punto di vista dell’altro. E dunque, senza farmi sconti, per la verità, 
ma mettendosi dal mio punto di vista, la cosa andò anche in quel caso 
in modo molto migliore di quello che mi sarei mai aspettato. 

Da allora, naturalmente, arrivarono la colleganza, l’amicizia. 
Guido continuò a mantenere un rapporto con Genova, anche quando 
si trasferì a Roma, e un rapporto anche di insegnamento, soprat-
tutto, se ricordo bene, per quanto riguarda il privato comparato. E 
poi me lo sono ritrovato in quelli che, un po’ sorridendo, qualcuno 
sa che amo dire “il mio settennato istituzionale”, tutto Montesquieu 
in sette anni: Governo, Parlamento, Consiglio Superiore della Magi-
stratura; ebbene in tutte e tre le occasioni lo scambio di messaggi, 
di telefonate, gli incontri con Guido furono costanti, ma era nelle 
cose e dall’altra parte la sua acutezza faceva ombra soltanto alla sua 
mitezza. 

Mi sono chiesto arrivando qui: «che cosa posso ricordare in 
questa sede delle tantissime cose scritte da Guido?». E mi è venuto 
in mente quel ponderoso lavoro del 1993 sui principi generali, nel 
Trattato Iudica-Zatti, sui principi generali, argomento su cui egli in 
seguito sarebbe tornato più volte, dopo quel lavoro, un lavoro pon-
deroso del ’93 – se la memoria non mi inganna –; sarebbe tornato più 
volte, dicevo, ma mai con quella sistematicità. Il volume è diviso in 
due parti: la prima, la statica dei principi; la seconda, la dinamica 
dei principi. Nella statica dei principi, Guido è civilista, all’ancienne. 
Certamente egli dialoga con tutti, ma in primis sta il diritto civile, il 
tronco di tutto è la tradizione civilistica. Nella seconda parte, viene 
fuori Santi Romano, il tronco diventa il diritto costituzionale che 
innerva tutta la trattazione: persone fisiche, famiglia, proprietà, con-
tratto, responsabilità civile. Ed è come un cammino dentro la dot-
trina e la giurisprudenza costituzionale che fanno da têtes de chapi-
tre rispetto poi agli sviluppi e alle articolazioni del testo medesimo. 
Mentre sotto il profilo della storia del pensiero giuridico e delle fon-
dazioni del medesimo, Guido rimane probabilmente molto civili-
sta in senso stretto, la sua formazione – a cominciare, naturalmente, 
dall’influsso di Stefano Rodotà, ma non solo – lo porta poi natural-
mente a innervare tutte le questioni, tutte le grandi questioni del 
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diritto contemporaneo alla luce della riflessione e di carattere costi-
tuzionale. Ultima cosa, ma non minore: la valorizzazione del dato 
costituzionale va insieme a quella del dato comparatistico, perché 
per lui le due dimensioni non erano scindibili.

Ecco, mi pare che egli sia stato e continuerà ad essere tutte que-
ste cose: che cioè vi siano tanti Guido Alpa, ma che al tempo stesso 
ve ne sia uno solo, che abbiamo avuto la fortuna di incontrare e di 
apprezzare.
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In ricordo del Professore

di Marcello Basilico*

Marcello Basilico, già giornalista professionista, 
è stato magistrato di sorveglianza, pubblico mi-
nistero e giudice della Corte d’assise, nonché più 
volte componente del Consiglio Giudiziario di Ge-
nova. Presidente della Sezione lavoro del Tribuna-
le di Genova, dal 2023 Consigliere del C.S.M. Au-
tore di diverse pubblicazioni in diritto del lavoro, 
è docente presso la Scuola superiore della Magi-
stratura. Ha fatto parte della Giunta dell’A.N.M. 
e del suo Comitato Direttivo Centrale tra il 2016 
e il 2020 (La Direzione).

Il professor Guido Alpa – diversamente che per voi – per me non 
è “Guido”, è “il professore”. Più che un maestro, è stato una prima 
luce nei miei studi di giurisprudenza. Lascio a chi molto più autore-
volmente può comporre i tratti complessi della figura dell’accademico, 
del professionista, dell’avvocato calato nella politica. Mi permetto, 
invece, di raccontare pochi risvolti, datati e molto, forse troppo per-
sonali, che credo abbiano, però, un portato più generale almeno per la 
magistratura, che qui ho l’onore in fondo di rappresentare quale unico 
esponente. 

Ho iniziato da studente lavoratore all’università di Genova e per 
me fare giurisprudenza costituiva il “piano B”. Volevo fare dell’altro. 
Pensavo allora che, se avessi vissuto di diritto, avrei sostanzialmente 
fallito il mio obiettivo principale e quindi mi affrontai al primo anno il 
diritto privato, nelle poche ore giornaliere che ritagliavo al tempo lavo-
rativo, del tutto ignaro del mondo giuridico, privo come ero di alcuna 
tradizione familiare o di rapporti che potessero farmelo conoscere. Fre-
quentando le lezioni universitarie soltanto in quei momenti disponibili, 
mi imbattei nel corso, anzi nel seminario dedicato alla tutela del consu-
matore che il professor Alpa aveva organizzato per il corso del primo 
anno, autunno del 1980, collocandolo nelle prime ore del pomeriggio.

Conservo ancora gli appunti di quel seminario e ricordo il fascino 
di queste figure di cui lui ci parlava, come quella dell’Ombudsman sve-
dese, e l’apertura mentale che quelle lezioni ci davano rispetto a per-

*  Magistrato – Componente del Consiglio Superiore della Magistratura.
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corsi non solo giurisprudenziali, ma prima ancora normativi, tanto 
diversi dalla nostra tradizione. Devo confessare che per me, ignaro 
di modelli di studio del diritto, quel corso, insieme con alcune altre 
esperienze dell’epoca, fu anche motivo di un travisamento iniziale di 
quanto era richiesto a uno studente per superare gli esami.

Ma, una volta superato l’iniziale sbandamento, durante la mia 
prima – e sottolineo prima – prova di diritto privato, raddrizzai il timone. 
Il professore colse forse prima di me stesso una qualche attitudine per lo 
studio del diritto, mi incoraggiò quando ancora andavo dritto nella dire-
zione che mi era dettata dalla passione per il giornalismo. 

Solo col tempo, anni dopo, ho percepito, condividendola anche 
con diversi colleghi nel lavoro quotidiano, di avere introiettato l’i-
dea, tutta del professor Alpa, che la dogmatica formalistica potesse o 
dovesse essere superata alla luce del quadro normativo d’insieme e, 
non secondariamente, considerando il complesso degli interessi pro-
tetti dall’ordinamento, di tutti gli interessi protetti dall’ordinamento, 
anche quando la loro tutela appariva meno centrale. 

Solo col tempo ho verificato quanto si fosse sedimentato quel 
sapere e quel modo di modo di ragionare che non ci furono insegnati, 
ma piuttosto trasmessi, portandomi da magistrato – una volta che 
imboccai definitivamente la strada che davvero sentivo mia – a sapere 
distinguere tra l’imparzialità e la neutralità della mia funzione, sul pre-
supposto che il diritto non è neutro, sì che l’interprete deve cogliere 
appieno le implicazioni del dato normativo. Muovendo da questa con-
sapevolezza, nella decisione sul torto e sulla ragione, si arriva solu-
zioni interpretative mature, perché approfondite e convincenti. 

È tanto più difficile essere convincenti quanto più il complesso del 
quadro di riferimento è davvero variegato. E, a proposito di interpreta-
zione, la mia seconda esperienza di contatto col professore è avvenuta 
al terzo anno di università, con l’esame di diritto civile. La dispensa era 
L’interpretazione del contratto, orientamento e tecniche della giurisprudenza, 
primo volume, edito nel 1983. Qualcuno dei presenti non era nato. Sfo-
gliando, per l’occasione odierna, le pagine di quel libro ho ritrovato i 
miei appunti di allora e mi sono commosso, per la grafia di allora, pre-
cisa e lineare, quasi ingenua, la grafia dei miei vent’anni, che oggi non 
sarebbe più tale. Però, ecco, quella grafia mi dato l’idea della dedizione, 
del rispetto che avevo imparato a riversare nello studio universitario. 

Il corso del primo anno aveva posto le basi dell’assorbimento della 
logica misurata sui valori giuridici di un mondo complesso; basi che mi 
hanno accompagnato anche nell’esperienza penalistica e più tardi in 
quella giuslavoristica; se devo dire, mi assistono pure oggi al CSM. Ne 
ho avuto riprova, ad esempio, da presidente della Sesta commissione, 
allorché è parso necessario chiedere al legislatore, nei limiti in cui è con-
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sentito al Consiglio, di mettere a sistema norme che volta per volta sem-
brano quasi pensate per degli “spot”, senza alcuna comprensione del 
quadro interno ed euro-unitario in cui esse andranno a innestarsi. 

Da quegli studi è derivata l’urgenza di restare al passo: col rinno-
vamento imposto dalla società, dall’affermarsi di nuovi diritti, dalla 
tecnica, prima ancora che dalla tecnologia. Sappiamo tutti quanto que-
sto insegnamento sia di pressante attualità. 

La trasmissione della tecnica ermeneutica da parte del profes-
sore ha integrato idealmente la sua didattica. Se la libertà contrattuale 
– diceva lui allora – non era solo espressione di autodeterminazione 
generata dalla risoluzione dei rapporti di forza tra le parti, ma anche 
attenzione ai vincoli esterni posti da un ordinamento a complessità 
crescente, a noi giudici veniva e viene chiesto di cogliere la ricchezza e 
il dinamismo della realtà giuridica, una realtà calata in un’esperienza 
sociale che vive anche delle azioni individuali e delle prassi diffuse. 

Credo di potere affermare che quelle datate considerazioni siano 
patrimonio comune di larga parte della magistratura, non solo italiana. 
Se ciò è vero, lo si deve anche alla magistratura genovese e, poiché mai 
buone sentenze vengono scritte senza l’apporto di buoni avvocati, lo si 
deve altresì all’avvocatura genovese. Lo si deve, insomma, a quanti si 
sono formati nell’Accademia del professor Alpa.

Permettetemi un’ultima annotazione. All’esame di diritto civile, 
un biennio dopo essere transitato per due volte davanti a lui per soste-
nere quello di diritto privato, egli mi riconobbe e mostrò di ricordarsi 
di me. Non avevo frequentato le sue lezioni di quel corso, il lavoro me 
l’aveva impedito. Non potei non essere sorpreso, quindi, nel vedermi 
riconosciuto tra le centinaia di studenti, le migliaia di volti – se con-
sideriamo anche i clienti e i colleghi – che erano passati in due anni 
davanti a lui. 

Capii poi che quell’attenzione, che in effetti mi aveva gratificato 
al punto da restare nel mio ricordo di oggi, non era figlia solo della 
memoria o di una sollecitudine professorale; era se mai l’espressione di 
un modo di essere. Guido Alpa era gentile, di quella gentilezza incline 
a rendere interessati, premurosamente interessati all’altro. Guido Alpa 
quindi era gentile – e non era mai un garbo di maniera, men che meno 
affettato o adulatorio – coi magistrati, anche con quei magistrati che 
credevano invece di potere trattare con distacco gli avvocati perché 
presuntuosamente assisi su uno scranno più alto. 

Sapeva bene che la gentilezza non contraddiceva in alcun modo 
l’autorevolezza. Il suo garbo affabile aveva la forza del rigore logico 
e della visione di insieme, che proiettava l’interlocutore oltre l’oriz-
zonte più prossimo. Tutto questo è rimasto dentro di me e per me è un 
grande lascito da custodire con tenacia.
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vile nell’Università di Genova ed è stato compo-
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ni di numerose riviste scientifiche in ambito ci-
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risprudenza civile commentata. È autore di 
oltre 150 articoli pubblicati sulle principali rivi-
ste giuridiche e, tra l’altro, delle monografie Au-
tonomia privata procedimentale. La forma-
zione del contratto tra legge e volontà delle 

parti, Torino, Giappichelli, 2002; Il diritto privato delle Regioni, Bologna, il Mu-
lino, 2008 e Le autodifese contrattuali, Milano, Giuffrè, 2011 (La Direzione).

La scomparsa di Guido Alpa suscita in me ricordi personali.
Non sono stato allievo di Guido Alpa.
Ma, se vogliamo assumere la prospettiva genealogico-accade-

mica, come allievo di Enzo Roppo ho sempre visto in lui un punto di 
riferimento, in ciò confortato da un legame – quello tra Guido ed Enzo 
– che da esterno mi appariva come solidissimo.

Anche per questo mi sono sempre sentito parte di un’unica grande 
famiglia a cui mi legava e lega non tanto un’appartenenza formale, 
quanto una condivisione sostanziale di metodi e, soprattutto, di valori.

Non posso dimenticare di essere stato studente di Guido, nel suo 
ultimo anno a Genova, prima del trasferimento alla Sapienza; ricordo 
ancora non solo le lezioni ma, soprattutto, i suoi seminari sulla giuri-
sprudenza che, fin dal primo anno, avvicinavano gli studenti allo stu-
dio dei casi e delle note di commento sempre su temi di grande inte-
resse (proprietà, contratto). Mi colpiva, a lezione, la sua capacità di 
trattare i temi più istituzionali facendo sempre richiami al contesto sto-
rico politico; allora non sapevo nulla e non avevo pienamente colto il 
senso di questo suo modo di insegnare il diritto, ma poi ho compreso 
che proprio questo stile era la cifra dei civilisti genovesi, derivato da 
una sana contaminazione tra scienze diverse, e risultato di una ten-

*  Università degli Studi di Genova, già consigliere del C.S.M. (2018-2023).



Alberto Maria Benedetti

344

sione riformista che ha accompagnato tutta l’esperienza scientifica di 
Guido, fin all’ultimo.

Tornando al ricordo personale: ho ritrovato Guido in tutto il mio 
percorso accademico, fin dal dottorato (ricordo ad esempio di averlo 
avuto nella commissione finale del dottorato pisano, di cui ho ancora 
bene in mente il viaggio in auto con Guido e Enzo, così ricco di rac-
conti per esempio sul loro girovagare in Germania ad Heidelberg) e, 
successivamente, nei primi e più seri passaggi dell’iter accademico: 
poi i lunghi dialoghi quando, da Presidente dei Civilisti italiani, lanciò 
la ricerca sulle Scuole e, in quell’ambito, volle che mi occupassi della 
nostra Scuola genovese; ne uscì un saggetto, poi apparso anche su Poli-
tica del diritto, che deve molto se non tutto alle informazioni raccolte, 
quasi sempre in contesti informali, da Guido e, naturalmente, anche 
dagli altri protagonisti di quegli anni (Enzo e Andrea in particolare).

Successivamente ritrovai Guido nella mia esperienza al C.S.M.: un 
passaggio tanto difficile quanto arricchente in cui fu per me un punto 
di riferimento, fin dai primi giorni dell’insediamento. Lì sperimen-
tai la capillare conoscenza che Guido aveva delle istituzioni romane, 
certamente favorita dalla sua lunga esperienza al C.N.F.; ma impres-
sionante era anche la sua comprensione delle dinamiche interne della 
magistratura (che per me, allora, erano ancora un mistero), un uni-
verso non facile da decifrare ma che a lui appariva chiarissimo (questa 
conoscenza della magistratura credo sia stata favorita dalla vicinanza 
dei civilisti genovesi alla magistratura, negli anni Settanta, e dall’espe-
rienza di Mario Bessone al C.S.M. negli anni Ottanta). Nelle fasi più 
difficili di quella complicata consiliatura, i prudenti consigli di Guido, 
come anche di Enzo, mi hanno probabilmente evitato importanti 
errori, impartendomi, sempre con il garbo che contraddistingueva la 
sua mitezza, insegnamenti decisivi.

Poi gli ultimi tempi: l’attivissimo ruolo di Guido nel seminario 
su Giovanni Tarello e sull’esperienza giuridica a Genova negli anni 
Settanta e, infine, il progetto di un libro-intervista a lui e a Enzo che, 
insieme ad Alessandro Somma, stavamo progettando, purtroppo 
troppo tardi, negli ultimi mesi (ma che spero, in qualche forma, possa 
trovare compimento).

Volendo dire oggi qui, in un tempo forse ancora troppo vicino alla 
sua scomparsa, cosa penso del Guido Alpa civilista, credo opportuno 
sottolineare 5 punti che mi sembrano fondamentali per capire il senso 
della sua esperienza di studioso:

a) da civilista, Guido incarna soprattutto un metodo: lo studio dei 
problemi totalmente scevro da pregiudizi dogmatici, aperto all’inda-
gine economica, comparatistica, storica, politica, con un approccio 
soprattutto culturale che si è rivelato vincente sia in dottrina che in 
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giurisprudenza. Un approccio ritenuto da molti “eretico”, almeno agli 
esordi, ma di cui oggi nessuno può negare la validità: l’intera scienza 
civilistica moderna ne è stata proficuamente contaminata;

b) le ragioni di questa scelta metodologica sono quasi tutte da 
ricercare nell’esperienza del giovane Alpa, in quel periodo aureo che 
sono stati gli anni Settanta a Genova: Rodotà, Tarello, Bessone hanno 
trasmesso a quei giovani di allora uno spirito innovativo e riformista, 
aperto alla società e ai suoi cambiamenti, alle dinamiche politiche, su 
cui si innestava un progetto di rinnovamento della scienza civilistica, 
di cui Guido, insieme a Enzo, Giovanna Visintini e tutti quelli che stu-
diavano con loro, è stato un protagonista e un attore fondamentale. Un 
progetto riuscito, perché sono convinto che, senza il loro lavoro inces-
sante e infaticabile, la scienza civilistica non sarebbe entrata nell’era 
moderna, ma sarebbe ancora oggi intrisa di quel dogmatismo che, 
ancora negli anni Settanta, ne dominava le scene;

c) non si può capire l’originalità dello stile di Guido senza com-
prendere la centralità, nel suo pensiero, della giurisprudenza: il dialogo 
con i giudici – di cui la scuola genovese è stata prima e unica promo-
trice – ha prodotto quei cambiamenti del diritto civile italiano su cui 
si è innestato il processo di adeguamento alla Costituzione e ai suoi 
principi: danno biologico, diritti della persona, informatica giuridica, 
funzione sociale della proprietà; tutti percorsi avviati da quel gruppo 
di giovani, allora minoranza guardata con un certo sospetto e tenuta 
fuori dalle riviste degli elefanti della dogmatica, e che, oggi, sono con-
quiste pacifiche e solide del diritto civile attuale;

d) non si può capire l’originalità dell’esperienza di Guido senza la 
vocazione politico-istituzionale che, in lui, si è manifestata sia nell’espe-
rienza alla guida del C.N.F. che nella partecipazione in numerose com-
missioni di supporto all’attività legislativa (ricordiamo tutti il Codice 
del Consumo, ad esempio).

Su questo mi pare si debba riconoscere che Rodotà e Bessone 
hanno lasciato nei giovani allievi una traccia indelebile, che, certa-
mente, si innestava in personalità sicuramente sensibili alla politica 
in tutte le sue dimensioni: l’impegno della scuola civilistica genovese 
nelle istituzioni era allora un dato essenziale e in parte anche oggi lo 
è (di Rodotà tutti ricordano gli anni in Parlamento e la sua partecipa-
zione costante al pubblico dibattito e alla sua attenzione al tema dei 
diritti sociali e della persona; Enzo fu consigliere regionale, per molti 
anni consigliere in RAI ed ebbe anche ulteriori ruoli in enti pubblici; di 
uno ho un ricordo personale all’Agenzia Spaziale Italiana (certamente 
un settore lontano dai lidi del diritto!). Bessone fu al C.S.M. e poi alla 
Consob; Giuseppe Conte, che è stato anche allievo di Guido, è diven-
tato Presidente del Consiglio credo anche per aver vissuto in un conte-
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sto in cui la politica veniva vissuta come un dato insopprimibile dell’e-
sperienza del giurista);

e) non si può capire completamente Guido senza tenere in conto 
il suo fortissimo legame con le origini, con gli amici di quel gruppo 
storico, con Genova; la sua lunghissima e feconda esperienza romana 
non ha mai allentato il suo legame con questa nostra amata città, bella 
e complicata a cui però chi, come me, ha scelto di vivere fuori, torna 
ogni volta che può.

Ci saranno altre occasioni per riflettere, con maggiore intensità, 
sul lascito del Guido giurista; oggi, a poca distanza dalla sua scom-
parsa, rimane in noi il rimpianto per un amico che non c’è più e per un 
giurista che avrebbe potuto dare ancora tanto alla nostra scienza civi-
listica.
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Guido, giurista e uomo unico

di Sergio Maria Carbone*

Sergio Maria Carbone è emerito di Diritto dell’Unio-
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di commissioni consultive interne ed internaziona-
li relative al commercio internazionale. Già Presiden-
te della Camera Arbitrale di Milano e componente del 
Board of Directors dell’Unidroit, è Direttore della 
Rivista di diritto internazionale privato e proces-
suale e di Diritto del commercio internazionale  
(La Direzione).

Cari amici, dopo così autorevoli interventi di colleghi che hanno 
illustrato il diritto civile all’interno del nostro Ateneo, è molto dif-
ficile per uno che viene dal di fuori di questa materia parlare di un 
amico sincero ricordandone le qualità umane e scientifiche. Tutta-
via, vorrei ricordare due profili che mi hanno accompagnato nel corso 
degli anni, negli studi e nelle comuni esperienze scientifiche e profes-
sionali con Guido Alpa. La convinzione che il diritto civile fosse una 
matrice fondamentale e imprescindibile per qualsiasi giurista e che, 
pertanto, dal diritto civile nessun giurista può considerarsi estraneo. 
Ebbene, assieme a questa profonda convinzione, in Guido si accom-
pagnava anche l’estremo interesse per qualsiasi esperienza esterna al 
confine rigoroso degli studi civilistici e, pertanto, la sperimentazione 
dell’applicazione dei principi e del rigore civilistico alle nuove realtà 
che hanno caratterizzato l’evoluzione dei suoi studi e del suo percorso 
professionale. 

Ed è in questo che ci siamo incontrati, più volte: nello stimolare 
reciprocamente gli interessi che trovavano alimento nelle nostre espe-
rienze che progressivamente maturavano nella pratica del commer-
cio internazionale, ma che non potevano prescindere nella soluzione 
dal rigore e dal metodo che hanno caratterizzato da sempre il diritto 
civile e il suo studio secondo la logica condivisa e praticata da Guido. 
Quindi, uno studioso indimenticabile per chiunque ha avuto occasione 
di intrattenersi in quegli anni nei locali di quegli istituti di cui parlava 
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prima Enzo Roppo e nei quali la mia generazione e quella di Guido 
hanno avuto la opportunità di formarsi. 

Il senso che vorrei esprimere, quindi, è quello della gratitudine di 
tutta una generazione, ed in particolare della mia generazione nei con-
fronti di Guido ricordando il percorso comune scientifico ed universi-
tario nel quale ci siamo reciprocamente giovati del proficuo scambio 
delle idee e delle esperienze che, volta a volta, maturavamo. In ogni 
caso, in questo percorso tutti ci siamo in particolare giovati della gene-
rosità e della mitezza di Guido insieme alla determinazione e profon-
dità del suo pensiero. 

Detto questo, potrei fermarmi qui anche per dare giusto spazio 
a tutti gli altri interlocutori della giornata. Ma una ultima cosa vorrei 
ricordare sul piano umano di Guido. E cioè, di Guido si può dire tutto, 
ma non che sia stata una persona che non ha voluto bene a tutti coloro 
che frequentava; una persona che ha dato bene a tutti, a prescindere da 
quanto gli altri hanno fatto nei suoi confronti. Ecco, anche sotto questo 
profilo, in un sistema accademico per molti versi sempre più slabbrato 
ed irriconoscente, mi sembra che sia importante ricordare di Guido e la 
sua vita come un esempio unico di impegno scientifico, professionale e 
umano dal quale mi auguro che le prossime generazioni possano attin-
gere linfa e insegnamento.
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Guido Alpa, breviario di un’amicizia

di Andrea D’Angelo*

Andrea D’Angelo è stato professore ordinario di 
Istituzioni di diritto privato e di Diritto civile nel-
la Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di 
Genova. Autore di numerose monografie, artico-
li e voci enciclopediche, è stato anche componente 
della Commissione per la storia dell’Avvocatura, 
istituita dal Consiglio Nazionale Forense. Accanto 
all’attività accademica ha svolto negli anni un’in-
tensa attività professionale come avvocato, rico-
prendo in numerose occasioni il ruolo di membro 
e presidente di collegi arbitrali (La Direzione).

Che dire ancora di Guido? I profili e la ricchezza della sua perso-
nalità sono già stati, nell’immediatezza della sua scomparsa, celebrati 
da un coro di voci; e molte iniziative sono in preparazione per una più 
strutturata riflessione sulla sua opera e sul suo lascito, che è destinato 
a durare nel tempo e a illuminare altre generazioni di studiosi.

Ma l’incontro di oggi è orientato all’offerta di testimonianze indi-
viduali, e per ciò tra loro differenti e in certo senso irripetibili, unificate 
da una parola che, con riferimento a Guido, ha intense e variegate riso-
nanze: amicizia. 

Le diverse esperienze di ciascuno di noi potranno variamente 
declinarla, secondo le stagioni della vita e gli ambienti nei quali il rap-
porto con Guido è nato e si è sviluppato, e la durata, intensità, intimità 
e confidenza che possono averli connotati. 

La mia amicizia con Guido è stata non solo personale e più che per-
sonale: familiare; e il centro ne è stata mia moglie, Luisa, che dai banchi 
dell’Università e fino agli ultimi giorni ha intrattenuto con lui uno spe-
ciale, assiduo e intenso rapporto di affetto, attenzione e confidenza reci-
proca, modulato tra profondità e leggerezza e colorato di allegria. 

Quanti ricordi delle occasioni familiari di frequentazione; tra le 
tante, penso alle sue visite nel corso delle vacanze (alle quali si pre-
sentava sempre carico di libri e carte); e alla festa a sorpresa per i cin-
quant’anni di Guido, organizzata da Luisa in casa nostra, raccogliendo 
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i suoi più cari amici di una vita, dei tempi e degli ambienti più diversi, 
giunti da ogni parte d’Italia e dall’estero per festeggiarlo.

Ma anche la mia esperienza di studio e di lavoro è stata sovente 
segnata dall’incontro, il dialogo, spesso la collaborazione con Guido. 
Dall’originaria comune frequentazione giovanile dell’Istituto di diritto 
privato, dalla quale però presto mi allontanai per dedicarmi prevalen-
temente all’attività professionale; e fu poi Guido, anni dopo, a incorag-
giarmi a intensificare il lavoro scientifico e a ritornare all’impegno uni-
versitario, offrendomi il suo decisivo sostegno. 

E quante occasioni di lavoro, quante riunioni, quante udienze arbi-
trali mi sono state rese gradevoli dalla sua presenza affabile e mode-
rata! 

Ho potuto sperimentare, sia in ambiente professionale che acca-
demico, la naturale capacità di Guido di governare con misura e mode-
stia, e con un certo peculiare candore, la sua autorevolezza; preroga-
tiva che così spesso altri non sanno dominare e dalla quale sono traditi. 

Anche quest’ultimo Natale ci siamo scambiati il dono di un libro 
giuridico antico, come era nostra consuetudine, con la complicità di 
librai edotti dei titoli delle nostre biblioteche. Il comune interesse per 
la storia della nostra disciplina ha spesso animato le nostre conversa-
zioni, e Guido mi aveva chiamato a far parte della Commissione per la 
storia dell’avvocatura istituita dal Consiglio Nazionale Forense sotto 
la sua presidenza. E avevamo recentemente programmato e avviato 
uno studio sulla tradizione di ricerca e di insegnamento delle materie 
civilistiche nella Facoltà genovese. 

 Guido infatti, come sempre instancabile, ha mantenuto, anche nel 
doloroso periodo che ha preceduto la sua scomparsa, fiducia ed entu-
siasmo per nuovi progetti di studio e di lavoro. E ricordo commosso 
che abbiamo insieme impostato e composto l’ultimo suo scritto, che ho 
l’onore di condividere con lui: la prefazione alla ristampa, di prossima 
pubblicazione, di Adempimento e rischio contrattuale di Mario Bessone: 
un lavoro, e purtroppo un congedo, che ci ha riportato ai tempi lontani 
della nostra formazione giovanile.

Le ultime immagini di Guido sono incancellabili: la sua dignità, 
consapevolezza e forza d’animo; l’addio affettuoso che serberemo per 
sempre.
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Un’amicizia in viaggio

di Giuseppe Franco Ferrari*

Giuseppe Franco Ferrari è professore emerito di Di-
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ciale Luigi Bocconi di Milano. È stato Fulbright 
Scholar presso la University of Virginia, Char-
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rosi atenei in Italia, Francia, Spagna, America la-
tina e Gran Bretagna. È stato presidente della As-
sociazione di Diritto Pubblico Comparato ed Eu-
ropeo (2001-2016), membro del direttivo della As-
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e della Associazione italiana di diritto comparato (2001-2021), nonché vicepresiden-
te della International Academy of Comparative Law (2014-2022) ed è Direttore 
delle Riviste Diritto Pubblico Comparato ed Europeo e DPCE on line dalla fon-
dazione. È autore o curatore di oltre 70 volumi e di oltre 350 articoli (La Direzione).

Devo dire che la mia conoscenza, la mia, se posso dirlo, amicizia 
con il professor Alpa è più recente di quella di molti che mi hanno pre-
ceduto, nel senso che non sono stato suo allievo, non avendo studiato 
né a Genova né a Roma, e non ho neppure avuto l’onore di essere suo 
collega. Credo, scavando nella memoria, di averlo conosciuto a Pavia 
in occasione di un seminario che organizzò Enzo Roppo negli anni in 
cui lui era già professore ordinario, e io ancora imberbe ricercatore. 
Poi lasciai Pavia qualche anno dopo e per anni la nostra conoscenza è 
stata superficiale, cioè mi è capitato di incontrarlo in occasioni profes-
sionali e altre volte mi è accaduto ovviamente d’incrociarlo in semi-
nari e convegni. 

Devo ricordare, a questo proposito, che era profondo il suo inte-
resse per il diritto comparato, lo ha detto prima Alessandro Somma. 
E quindi capitò che anche i pubblicisti andassero ad ascoltarlo, che 
ci fossero occasioni di convegni organizzati insieme o comunque di 
sovrapposizioni tra comparatisti privatisti e pubblicisti. Nel 2010 però 
ci accadde per puro caso di approfondire la conoscenza perché ci tro-
vammo su un treno Milano-Roma, condividemmo quelle 3-4 ore di 
chiacchiere, e poi io andai a trovarlo altre volte a Roma e alcune volte 
organizzammo le trasferte o sul Genova-Roma o sul Milano-Roma per 
vederci. In quelle occasioni mi è stato sempre prodigo di consigli – 
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tra l’altro alcuni di quegli anni per me furono particolarmente difficili 
–, ma ci fu occasione di relazionarci in modo per me molto utile dal 
punto di vista intellettuale. Parlammo anzitutto di comparazione. Nel 
2008 usciva il suo manuale di Diritto privato comparato, con Vincenzo 
Zeno-Zencovich, Corapi e Zoppini, e nello stesso anno è uscito il mio 
con Alfonso Di Giovine e Paolo Carrozza. E dunque molto c’era da 
scambiarsi su quel terreno. Ma Guido era anche stato contestualmente 
Presidente dei civilisti e io per qualche anno Presidente dell’Associa-
zione dei pubblico-comparatisti: anche da quel punto di vista c’erano 
molte cose da dirci. Varie volte i Ministri pro tempore tentarono intanto 
o di sopprimere entrambi i gruppi dei comparatisti o di fonderli; poi 
alla fine si giunse, come noto, alla fusione. Anche quella fu una paren-
tesi storica molto importante. Era anche membro, anzi Presidente per 
qualche anno, del Consiglio Nazionale Forense e anche da quel punto 
di vista mi fu estremamente prodigo di consigli, e tra l’altro mi inca-
ricò di tenere i corsi di aggiornamento presso la Corte d’appello di 
Milano per alcune annate. Un’amicizia, se posso dirlo, appunto tar-
diva, ma non per questo, da parte mia, meno profonda ed estrema-
mente utile. Anche a sessant’anni si possono avere dei Maestri. Rim-
piango quindi che la conoscenza non sia stata approfondita prima, ma 
porterò sempre nel cuore il ricordo di queste lunghe conversazioni, 
per me estremamente significative. 
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di Mauro Grondona*

Mauro Grondona (1972) è professore ordinario 
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niversità di Genova, ove insegna Diritto Priva-
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tura nella scienza giuridica; insieme a Leysser L. 
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Iuris, Zela Editorial, Puno - Perú (La Direzione).

Sono stato anch’io studente di Guido Alpa, nel 1994 o nel 1995, 
nel suo corso di “Sistemi giuridici comparati”, che teneva per inca-
rico, dopo essere stato chiamato a Roma a partire dall’anno accade-
mico 1991/1992, quando io mi iscrivevo a giurisprudenza a Genova. 

La “mitezza metodologica”, di cui al titolo e sulla quale poi torno 
brevemente, era ben presente anche nel Guido Alpa docente. 

Eravamo un gruppo ristretto a seguire il corso (non credo più 
di venti persone); del resto, allora, “Sistemi giuridici” era un corso a 
scelta. 

Se non sbaglio, le lezioni si svolgevano di pomeriggio: o lunedì, 
o venerdì. Il taglio era esclusivamente seminariale – questo invece lo 
ricordo benissimo; e la lezione si svolgeva così: Guido Alpa, all’ini-
zio della lezione, ci distribuiva i materiali intorno ai quali avrebbe poi 
svolto la sua analisi e il suo discorso (e l’analisi di un caso o, più spesso, 
di un contributo dottrinale, poteva certo prendere lo spazio di più 
lezioni). Tra i materiali, io ricordo (anche perché credo di averli con-
servati tutti) soprattutto articoli di dottrina, ma ci poteva essere anche 
una sentenza significativa: ed erano tutti materiali in inglese. 

I materiali (e questo è un altro aspetto che va sottolineato), al di là 
della loro rilevanza ai fini della lezione (che, certo, per scelta di Alpa, 
non necessariamente si prefiggeva di dar conto di tutto ciò che in quel 
determinato materiale era ricompreso, o che da esso avrebbe potuto 

*  Università degli Studi di Genova.



Mauro Grondona

354

essere inferito), e poi ai fini dell’esame (che consisteva in un amiche-
vole colloquio soprattutto incentrato su un materiale che lo studente 
aveva deciso di approfondire, e che quindi costituiva oggetto dell’e-
sposizione), venivano soprattutto offerti (con generosità anche quan-
titativa) alla curiosità degli studenti (e poteva ben accadere che si trat-
tasse di una curiosità solo successiva; non è affatto un paradosso, per-
ché, ad esempio, a me è accaduto esattamente questo: solo più avanti, 
magari, appunto, dopo la laurea, ci si rendeva pienamente conto 
dell’importanza di un’osservazione ascoltata a lezione, o di un’affer-
mazione letta; questo metodo – ovviamente praticabile solo in pre-
senza di un uditorio assai ristretto – era, e rimane, molto efficace, non 
solo didatticamente, ma culturalmente). 

In ogni modo, il metodo didattico di Guido Alpa molto mi colpì, 
perché, allora, certo non era consueto. 

Ma torniamo alla mitezza di Guido Alpa. Al di là dell’aspetto 
umano ed esistenziale, la mitezza di Guido Alpa ha una portata e un 
rilievo anche metodologico (anzi, spiccatamente metodologico). E qui 
vorrei richiamare un testo forse non così noto, ma secondo me tra i più 
belli di Guido Alpa: è l’antologia, uscita da ESI nel 1991, intitolata Elo-
gio dell’incertezza [ha un sottotitolo che dice molto: Aspetti della lettera-
tura civilista (1970-1990)].

Lo richiamo, in particolare, per due ragioni: la prima è che rac-
coglie numerose recensioni, e Guido Alpa era un formidabile recen-
sore (era infatti una consueta presenza nel domenicale de Il Sole 24 
Ore: potrebbe anzi essere un omaggio all’Alpa – appunto – “recensore” 
raccogliere tutte le recensioni pubblicate nel domenicale); la seconda 
ragione è che, da ogni pagina di questa antologia, e in particolare da 
ogni recensione (scritta con quel piacere intellettuale che subito con-
nota la personalità dell’autentico lettore; e direi che Guido Alpa, noto 
soprattutto quale scrittore fecondo, era, innanzitutto, un gioioso let-
tore; e le sue recensioni, ma, a veder bene, anche molti dei suoi contri-
buti scientifici, erano soprattutto un dialogo con l’autore), emerge sem-
pre uno spunto di riflessione metodologica, politica, culturale, filoso-
fica. Il lettore ne resta felicemente colpito, e spesso capita (ma, appunto, 
ciò capita solo quando il recensore è genuinamente tale; una recen-
sione insincera ha invece l’effetto opposto: allontana il lettore della 
recensione dall’opera recensita) che il lettore della recensione scritta 
da Guido Alpa voglia subito leggere l’opera recensita.

Mi soffermo velocissimamente sulla Introduzione all’antologia. 
Sono esattamente cinque pagine, e in queste troviamo citato due volte 
Riccardo Orestano (uno studioso che per Genova ha significato molto; 
e del resto pensiamo alla gratitudine che Giovanni Tarello ha pubbli-
camente espresso a Orestano). Di Orestano è richiamata la celeberrima 
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raccolta di scritti significativamente intitolata Edificazione del giuridico 
(uscita dal Mulino nel 1989), un volume profondamente fenomenolo-
gico e profondamente anti-ontologico. Dire “Orestano”, ovviamente, 
significa dire “storicità del diritto”: una storicità che implica la asiste-
maticità del diritto (che non significa, però, antisistematicità, e che non 
significa, a maggior ragione, rifiuto dell’idea di ordine – l’ordine del 
diritto appunto).

Ecco, allora, che la mitezza di Guido Alpa (di cui al felice titolo del 
nostro incontro) è una mitezza non solo umana ed esistenziale, ma, e a 
pieno titolo, metodologica. 

Direi, ancora più nettamente, così: mitezza metodologica, ovvero 
pluralismo metodologico. Guido Alpa, attraverso questa mitezza, 
esprime la propria (netta e radicata) adesione al pluralismo metodo-
logico. 

Il professor Conte suggeriva, con riferimento a Guido Alpa, 
di evitare di parlare di “eclettismo metodologico”. Però è lo stesso 
Alpa che, nella pagina finale della richiamata Introduzione, pone una 
domanda per nulla retorica e nella quale, anzi, vedo un fondo auto-
biografico; e anzi, immagino che tutti ce lo figuriamo di fronte ai nostri 
occhi, mentre formula, con un po’ della sua immancabile ironia, sor-
ridendo dolcemente, quasi a schernirsi nel momento stesso in cui for-
mula una domanda che, in realtà, lo riguarda eccome (e proprio l’an-
tologia che ho richiamato lo attesta indubitabilmente – al limite in ter-
mini problematici, ma lo attesta): «eclettismo o pluralismo metodolo-
gico?». E Guido Alpa offre una risposta: «poca rilevanza hanno le qua-
lificazioni». Io direi, quindi: ben venga, al limite, anche una giusme-
todologia eclettica, perché alla base di essa c’è l’esigenza, nettissima 
e costante (e questo è un sicuro segno della forza culturale di Guido 
Alpa), di trasformare e di ricostruire le categorie giuridiche (sempre 
pensate, appunto, in chiave fenomenologica e non ontologica). Una 
esigenza perenne proprio perché il diritto è nella società, è un mecca-
nismo di ordinamento sociale. 

Se a ciò aggiungiamo che Guido Alpa era un giurista progressista, 
è evidente che egli guardasse al metodo come a uno strumento certo 
essenziale, ma essenziale per innovare, per trasformare, per modifi-
care, per costringere, se vogliamo dire così, l’apparato giuridico, l’ordi-
namento giuridico, a dialogare costantemente con la società. 

Il che, ovviamente, non significa affatto negare al diritto il carat-
tere della sistematicità; ma Guido Alpa sicuramente non credeva 
nell’ordinamento giuridico pensato e applicato come sistema chiuso. 
Di qui il collegamento costante (e vitale) con la storia, con la sociologia, 
con la filosofia, con la cultura in generale (è stato giustamente ricor-
data, ancora da parte del professor Conte, la non episodica attenzione 
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prestata da Guido Alpa a una figura affascinante quale fu Leo Strauss: 
un’attenzione che a prima vista potrebbe anche stupire, ma in realtà è 
un segno, ancora una volta, di quella curiosità intellettuale che solo la 
lettura riusciva pienamente a soddisfare, ma non ad acquietare).

La mitezza metodologica di Guido Alpa è quindi la premessa di 
una impostazione metodologica (o di un vero e proprio “discorso sul 
metodo”) che accetta senza infingimenti l’idea che il diritto, in quanto 
componente essenziale della società, va osservato a partire da una pro-
spettiva il più possibile ampia, in modo che (quando ci si riesca, e se 
ci si riesca) ogni aspetto socialmente rilevante possa (grazie al lavoro 
del giurista) entrare in connessione dialettica con l’ordinamento, che, 
come tale (e appunto pensando nuovamente a Orestano), è soggetto a 
un processo di edificazione infinita.

Ecco la mitezza metodologica di Guido Alpa; ecco il pluralismo 
metodologico di Guido Alpa. 

Questa sua mitezza – umana, esistenziale, giuridica – resta e 
rimarrà un grandissimo esempio da seguire. 
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Frammenti di un dizionario di ricordanze 
(giuridiche e non)

di Giuseppe Morbidelli*

Giuseppe Morbidelli è Emerito di Diritto ammini-
strativo dell’Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”. È stato visiting presso le Università di 
Heidelberg e di Strasburgo, nonché alla New York 
University ed è stato relatore a numerosi congressi 
e convegni scientifici, anche di carattere internazio-
nale, sia in Italia che all’estero. Oltre a far parte dei 
Comitati scientifici o di direzione delle principali 
riviste italiane di diritto amministrativo e pubblico, 
ha la direzione scientifica delle riviste GiustAmm.
it e Diritto e Salute e dirige, insieme a F.A. Rover-
si Monaco e F.G. Scoca, il Sistema del diritto am-
ministrativo italiano. Ha fatto parte di numerose 
Commissioni ministeriali di riforma ed è stato Con-
sigliere di Gestione di Intesa Sanpaolo, Presiden-
te di Cassa di Risparmio di Firenze e consigliere di 

altri istituti bancari, nonché di Salvatore Ferragamo Spa, di ACF Fiorentina Spa, di 
Fondiaria Sai Spa, di SMI (Società Metallurgica Italiana) e di Marchesi Frescobaldi 
Srl. È autore o curatore di più di trecento tra monografie, volumi, saggi e voci enciclo-
pediche. Tra le pubblicazioni più recenti: Alberto Predieri. Il giurista combatten-
te, (Napoli, Editoriale Scientifica, 2021) e La dimensione giuridica in Dante Ali-
ghieri (Modena, Mucchi, 2022) (La Direzione).

Tutti noi, ovvero sia quelli che hanno preso la parola sia coloro 
che hanno ritenuto di partecipare alla odierna iniziativa, abbiamo dei 
vissuti sia culturali, sia professionali, sia personali, e soprattutto ami-
cali, con il Prof. Guido Alpa. Il proposito degli organizzatori è di tutta 
evidenza quello di dipingere un affresco della persona attraverso plu-
rime angolazioni, si dà dar luogo ad una raffigurazione della persona-
lità di Guido Alpa combinata e prismatica: come nella fisica ogni punto 
di osservazione è utile per verificare la dinamica dei corpi, così nel 
disegnare il profilo di una persona, tutti i punti di osservazione sono 
idonei allo scopo di delinearne la dinamica della vita.

Forse qualcuno si sarà domandato come mai sono stato invitato 
a partecipare a questa iniziativa che è di taglio prettamente genovese, 
oltre che estesa ad allievi e colleghi civilisti, mentre io non rientro in 
questo perimetro.

*  Sapienza – Università di Roma.
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Fatto è che non solo sono stato suo collega nella Facoltà di giuri-
sprudenza della Sapienza di Roma per quasi venti anni, ma ho avuto 
contatti scientifici e professionali con lui continui e serrati (abbiamo 
anche una pubblicazione in comune in materia di espropriazione per 
pubblica utilità). Ricordo inoltre tante collaborazioni per lo più in sede 
di collegi arbitrali (talvolta con le funzioni di segretario svolte addirit-
tura da un futuro Presidente del Consiglio!), ove tutti abbiamo sem-
pre apprezzato, oltre che la sua dottrina, il suo senso di equilibrio non 
disgiunto da una continua attenzione ai principi di ragionevolezza, di 
equità, e alla rilevanza fondamentale del fatto secondo gli stilemi di 
Paolo Grossi, Maestro cui Guido era particolarmente legato.

Tanto vero che poche settimane fa, come ha già ricordato Fran-
cesco Gianni, l’abbiamo designato presidente del Collegio arbitrale di 
una complessa questione, ed anzi avevamo già fissato la data di inse-
diamento. A tal proposito ho mantenuto nel mio cellulare i suoi mes-
saggi (di solito via SMS), nei quali mi ringraziava insieme a Francesco 
della designazione e mi scriveva che stava molto meglio dopo la frat-
tura al femore ed infatti aveva ripreso a camminare.

Ma soprattutto i miei rapporti con Guido risalgono all’ancien 
regime.

L’ho conosciuto attraverso Enzo Roppo, con il quale ci eravamo 
incontrati e avevamo subito simpatizzato nel corso di uno dei seminari 
Henry Capitant. Se non ricordo male, Enzo non era nemmeno laureato 
ma quale enfant prodige era stato avviato anzitempo da Stefano Rodotà 
alla carriera universitaria. Rammento anche, me lo ha fatto sovvenire 
l’intervento di Renato Balduzzi, che io invece avevo appena dismesso 
la stelletta di sottotenente e avevo lo status di borsista di diritto costi-
tuzionale. L’anno dopo, e precisamente il 1971, si tenne a Genova un 
convegno di grande rilievo, con tutta probabilità il primo in Italia di 
diritto comparato, cui partecipavano illustri Maestri come Biscaretti, di 
Ruffia, Lavagna, La Pergola, Cappelletti, Bognetti, Pizzorusso, Sacco, 
Schlesinger, Galgano. I temi pubblicistici riguardavano i Trattati inter-
nazionali, le Corti Costituzionali, le forme di Governo, le fonti, i diritti 
fondamentali, mentre i temi civilistici si incentravano sul contratto, sui 
diritti reali, sulla responsabilità.

Naturalmente nessuno di noi giovani si azzardava ad avventu-
rarsi in interventi di fronte a cotanto senno, salvo Guido, presentatomi 
appunto nell’occasione da Enzo Roppo, segnalandomi nel contempo 
il suo ardire in quanto era programmato un intervento nella sessione 
privatistica.

Colpito dal suo coraggio andai a sentirlo e, tra lo stupore gene-
rale dei privatisti allora innervati dalle categorie pandettistiche o, 
come ha scritto Nicolò, spesso ancora immersi nelle “anticaglie giuri-
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diche”, Guido trattò da par suo con estrema chiarezza, attraverso plu-
rimi richiami di precedenti di varie Corti statunitensi (all’epoca ignoti 
ai più, e non solo su questo argomento), il caso della lucertola rin-
venuta all’interno della bottiglia di Coca-Cola. Tematica, certamente, 
non solo distante ma neanche immaginabile (e non perché la Coca-
Cola non era stata immessa in commercio) dai seguaci di Friedrich 
Carl von Savigny e di George Friedrich Puchta: sicché non si può dire 
che il suo ingresso nella comunità scientifica sia rimasto inosservato. 
Qualche anno dopo, e questo forse è un inedito, Guido ebbe la ventura 
di collaborare per circa un anno a Firenze nello studio di Alberto Pre-
dieri. Io non facevo più parte da tempo di tale studio, però mantenevo 
sempre rapporti e quindi ogni tanto ci incontravamo. Il tema princi-
pale dei nostri incontri era l’importanza del connubio fra diritto pub-
blico e diritto privato e Guido riteneva, e giustamente, che il “bagno” 
nelle sfere del diritto amministrativo fosse salutare anche per i civili-
sti (ma è altrettanto salutare, anzi di più, l’opposto). Naturalmente per 
Guido, che era già titolare di insegnamento come associato, ciò costi-
tuiva un impegno molto gravoso anche per i difficili collegamenti, tut-
tora perduranti, fra Genova e Firenze che gli imponevano un andiri-
vieni molto faticoso.

Un dato di colore e soprattutto di difficile coabitazione fra Guido 
e Alberto Predieri, che aveva un carattere tutt’altro che facile, nasceva 
dal fatto che Guido, pressoché ogni settimana, quando si presentava in 
studio, portava in deferente omaggio a Predieri uno o due saggi, qual-
che nota e talvolta una monografia. In sostanza una produzione ben 
superiore a quella di Predieri che pure non era certo parco nella pro-
duzione scientifica: e si sa che di solito il Maestro non gradisce eccessi 
di intraprendenza degli allievi e collaboratori. Ma il rapporto in realtà 
si interruppe solo per ragioni obiettive di cumulo di impegni che sem-
pre più si riversavano su Guido a cagione della sua competenza e della 
sua disponibilità.

Infine, tre episodi curiosi
Il primo. Nel corso di un seminario giuridico di diritto comparato 

che seguivamo a Strasburgo, insieme ad altri colleghi trascinammo 
Guido in un locale notturno. Quando il cameriere venne a chiederci 
la consumazione e io (all’epoca meno attento all’alcol) chiesi un Glen 
Grant, all’analoga richiesta fatta a Guido questi, dimostrando di non 
essere versato nella materia, rispose «no no per me invece un whisky». 
Il secondo riguarda la sua assistenza legale di Vittorio Cecchi Gori 
nella fase di crisi della Fiorentina. Lo incontrai per caso in un risto-
rante romano (tra l’altro ero insieme ad un altro professore di diritto 
privato, Massimo Zaccheo) e ci disse con soddisfazione che tutto era 
risolto perché aveva testé ricevuto la fideiussione da una banca stra-
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niera, indispensabile per evitare il fallimento e la non iscrizione al cam-
pionato di serie A. Questo alle ore 21: alle 10 della mattina dopo il gior-
nale radio dette notizia del fallimento della Fiorentina perché la fide-
iussione era sì di una banca, ma colombiana e per di più inesistente. 
Il terzo riguarda di rimbalzo sempre i rapporti con Cecchi Gori. Un 
intraprendente usciere della Facoltà di Giurisprudenza aveva la fissa-
zione che suo figlio avesse tutte le doti per fare l’attore cinematogra-
fico e cercava con insistenza appoggi e ausili a tutti i professori, io in 
primis, ritenendomi – chissà perché – introdotto nell’ambiente. Stre-
mato dallo stalkeraggio, indirizzai il suddetto al Prof. Alpa, appunto 
in quanto consulente di Cecchi Gori, al che Guido fu subito avvici-
nato e gli venne consegnato un dossier con un book molto elaborato che 
a suo dire avrebbe evidenziato le qualità artistiche del giovane. Natu-
ralmente non passava settimana che il suddetto non chiedesse noti-
zie sulla “pratica” e la risposta era che tutto era sotto verifica, ma con 
buone prospettive, presso gli addetti ai lavori della Cecchi Gori Film 
Corporation. Fino a che, dopo sette o otto mesi dalla consegna del book, 
dall’ufficio oggetti smarriti del Comune di Roma chiamarono l’usciere 
perché era stato ritrovato mesi addietro, più o meno il giorno stesso 
della consegna, il pacco con book e dalla sua apertura si era individuato 
l’interessato. È evidente a questo punto che il Prof. Alpa perse ogni 
credibilità verso il padre dell’aspirante attore (il quale per la verità la 
perse e molto più perigliosamente a seguito di una iniziativa della Pro-
cura della Repubblica per questioni che non sto a raccontare). Ritengo 
che Guido non abbia mai fatto presente lo smarrimento del pacco per-
ché in cuor suo riteneva solo di non ricordarsi dove lo aveva messo e 
sperava prima o poi di ritrovarlo. Nello stesso tempo la sua mitezza gli 
suggeriva di non chiederne una ulteriore copia. 

Visto che abbiamo parlato di mitezza, non posso non far presente 
come essa fosse molto apprezzata dagli studenti in una con la chia-
rezza delle lezioni. Mitezza che lo distingueva da altri colleghi di mate-
ria di cui è inutile fare il nome, salvo ricordare che gli studenti ave-
vano raggiunto livelli di estrema raffinatezza “giuridico burocratica” 
per sfuggire dai canali anagrafici assegnati ai docenti non seguaci del 
“diritto mite” (agli esami), onde poter essere irreggimentati nel canale 
assegnato a Guido.

Sui tanti ed enormi meriti scientifici e sul calore umano nonché, 
per dirla in toscano, sul “garbo” di Guido non dico nulla, sia perché ci 
vorrebbero ore ed ore, sia perché è già stato detto benissimo dai tanti 
che mi hanno preceduto ed è stato anzi detto da tutti con sapienza, con 
raffinatezza e con cuore.
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Guido Alpa: mitezza e forza

di Vincenzo Roppo*

Vincenzo Roppo è giurista. Si occupa di diritto in 
primo luogo come studioso e accademico: è pro-
fessore emerito di Diritto civile nell’Università di 
Genova. Ha scritto un gran numero di libri e sag-
gi giuridici principalmente in materia di contrat-
to, responsabilità civile, famiglia, comunicazio-
ni di massa, mercato finanziario. Ha svolto perio-
di di studio e insegnamento anche all’estero (fra 
l’altro in California, Brasile, Germania). Inoltre 
esercita come avvocato: ha seguito importanti pro-
cessi civili, fra cui quello per il “lodo Mondado-
ri”. All’attività accademica e professionale asso-
cia l’impegno pubblico: è stato consigliere regio-

nale della Liguria, amministratore della RAI e di Cinecittà, commissario straordina-
rio dell’Agenzia Spaziale Italiana (La Direzione).

Guido Alpa ha frequentato tanti mondi: il mondo dell’accademia, 
il mondo delle istituzioni, il mondo delle professioni legali. E in cia-
scuno ha lasciato tracce profonde. Sono mondi importantissimi, deci-
sivi per definire la figura che oggi ricordiamo e onoriamo. 

Ma io, personalmente, non posso ignorare che per me Guido – 
prima ancora che collega in accademia, servitore delle istituzioni, espo-
nente di vertice dell’avvocatura italiana – è stato soprattutto l’amico di 
una vita. E allora vorrei portare qui il ricordo dell’amico di una vita.

Guido e io eravamo quasi conterranei: entrambi – lui bilateral-
mente, io solo per parte materna – con radici familiari nel basso Pie-
monte.

E soprattutto eravamo quasi coetanei: ci separava un mese (tanto 
che a fine 2007 decidemmo di celebrare insieme il nostro sessantesimo 
compleanno, con un’unica festa congiunta). Sicché i nostri percorsi 
nell’accademia cominciarono in totale simmetria, e sincronia.

Nel medesimo anno 1966 ci iscrivemmo, da inurbati genovesi, alla 
locale Facoltà di Giurisprudenza. E qui per la verità si registra un pic-
colo scarto: lui ci arrivò un paio di mesi dopo l’inizio dei corsi, per-
ché – è un dato biografico che non tutti conoscono – inizialmente si era 

*  Università degli Sudi di Genova.
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iscritto a Biologia, decidendo però quasi subito di cambiare dopo avere 
rilevato le carenze dei laboratori e delle altre strutture di supporto alla 
didattica e alla ricerca in quel campo. Guido da Biologia a Legge: una 
perdita per le “scienze dure”, un bel guadagno per le scienze sociali!

A Giurisprudenza ci laureammo nella stessa materia (Diritto 
civile), con lo stesso relatore di tesi (Stefano Rodotà), e nello stesso 
giorno (16 luglio 1970). 

Da quel giorno, e per cinque anni, fu frequentazione quotidiana 
negli Istituti di via Balbi (molto spesso festività incluse). 

Fu la preparazione e il superamento nel 1974 – sempre di conserva 
– dell’esame per l’iscrizione all’albo (non quali avvocati ma quali pro-
curatori legali, secondo l’ordinamento forense del tempo): una prepa-
razione coltivata nelle ore, per lo più notturne e festive, che riuscivamo 
a ritagliarci nella pesante corvée assistentile che ci toccava. 

E furono per vari anni vacanze-studio insieme, in Germania, a 
seguire corsi estivi di lingua tedesca.

Nel 1975 i nostri itinerari cominciarono a divergere: io incaricato 
ad Ancona (Facoltà di Economia dell’Università di Urbino), lui inca-
ricato a Genova. Si ricongiunsero nel 1980 con la comune vittoria nel 
concorso a cattedra: dopo la quale lui fu chiamato a Genova, io a Pavia. 
Poi arrivai anche io a Genova, dove rimasi. Mentre lui prese il volo (in 
ogni senso) per Roma. 

Ma sempre coltivammo la memoria di quegli anni fra il 1970 e il 
1975, veramente simbiotici.

È stata felice l’idea di intitolare questo incontro a «Guido Alpa 
maestro mite». È vero: era gentile, mai prevaricatore e tanto meno 
arrogante; la sua grande dote era una capacità che non so esprimere 
se non ricorrendo a una parola inglese come compliance. Capacità, cioè, 
di adesione agli altri: che sapeva ascoltare e, appunto, “compiacere” 
(nel senso alto e pulito, non triviale, del termine). Donde la sua straor-
dinaria, superiore attitudine – un vero talento – a stabilire e coltivare 
relazioni: accademiche, professionali, ma soprattutto umane. Con un 
atteggiamento empatico ma mai intrusivo, sempre rispettoso dell’au-
tonomia degli interlocutori.

Però io qui di Guido vorrei ricordare un’altra qualità, che si 
distacca dalla mitezza (anche se non le si contrappone affatto): que-
sta qualità è la forza. Guido era una persona mite e compliant, ma era 
anche una persona forte, molto forte.

Forte nei principi, e nella fedeltà ai principi: «sono nato socialista 
e morirò socialista», diceva le poche volte in cui si concedeva, sobria-
mente, qualche esternazione politica.

Forte nel vivere una condizione personale per molti aspetti non 
facile, e nel rivendicarla anche sul piano teorico, come materia di quel 
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“diritto di essere sé stessi” cui s’intitola un suo bel libro, che non è 
solo un libro accademico. Il “diritto di essere sé stesso” lui lo ha vis-
suto senza trionfalismo e senza vittimismo, con grande sobrietà e 
grande dignità (dignità: ecco un altra categoria cara a Guido). Sobrietà 
e dignità sono attributi che vanno molto d’accordo con la forza.

Infine Guido si è mostrato forte nelle fasi della sua vita in cui ha 
dovuto fare i conti con défaillance del suo fisico. Soprattutto nella fase 
più recente – dall’estate dell’anno scorso – quando ha dovuto fronteg-
giare condizioni di salute sempre più precarie. 

Non stava bene. Eppure mai lo si è sentito lamentarsi. Sempre lo 
si è visto – nonostante la sofferenza – attivo, propositivo, proiettato ai 
mille impegni che continuavano ad affollarne l’agenda.

Soprattutto, mai lo si è visto depresso. La depressione, che spesso 
si associa all’avanzare dell’età e al declinare della salute fisica, non ha 
mai toccato e neanche sfiorato Guido. A differenza di quanto accade 
a tanti altri: da ultimo, a un personaggio come Vittorio Sgarbi, che 
dell’ego assertivo e dell’esuberanza vitalistica ha sempre fatto un 
segno della propria identità. 

Ma appunto, a differenza di Guido, Sgarbi non è mite e nella rela-
zione con gli altri è, notoriamente, più aggressivo, più antagonista che 
non compliant. E allora viene il sospetto che siano proprio la mitezza e 
lo spirito di compliance ad alimentare la forza – la forza dello spirito.

Guido era tanto fragile nel corpo, quanto forte nello spirito. Che 
sia di esempio!
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Con Guido Alpa da Genova a Roma  
passando per la Germania

di Alessandro Somma*

Alessandro Somma, già ricercatore dell’Istituto Max Planck 
per la storia del diritto europeo (Francoforte sul Meno), ha in-
segnato nelle Università di Genova e Ferrara. È ora ordinario 
di Diritto privato comparato presso Sapienza – Università 
di Roma, dove coordina il Dottorato in Autonomia privata, 
impresa, lavoro e tutela dei diritti nella prospettiva europea 
e internazionale.  È borsista della Alexander-von-Hum-
boldt-Stiftung, profesor visitante presso l’Università San 
Marcos di Lima, membro dell’Académie Internationa-
le de Droit Comparé e del Consiglio direttivo dell’As-
sociazione italiana di diritto comparato (La Direzione).

Di norma, chi intende affrontare la carriera universitaria sceglie 
un maestro considerato capace di sostenerlo nei numerosi e complessi 
passaggi che questa comporta, ma nel mio caso è avvenuto il contrario. 
Se ho scelto di tentare la carriera universitaria, è perché ho incontrato 
Guido: prima come professore di diritto comparato (nel lontano 1990), 
poi come relatore di tesi in diritto comparato (discussa nel 1992), poi 
come interlocutore nel mio lungo pellegrinaggio tra la Germania e l’I-
talia fino alla chiamata alla Sapienza (nel 2019).

Guido è stato un maestro mite, come recita il titolo di questo 
incontro, un interlocutore vivace ma discreto e soprattutto rispettoso 
delle mie molte inquietudini. Come ho detto, ho scelto di tentare la 
carriera universitaria perché ho incontrato Guido, e l’ho incontrato in 
una fase della mia vita in cui mi interessava la politica molto più del 
diritto. E mi interessava da giovane impegnato in politica a sinistra o, 
per essere più precisi, all’estrema sinistra, in una formazione che, per 
usare l’espressione di un politico dell’epoca, era da prefisso telefonico 
per i pochi consensi che otteneva alle elezioni (Democrazia proletaria).

Ebbene, Guido conosceva il mio impegno e ne discuteva con me 
nella differenza e nel rispetto. Alimentando e mai contrastando un 
convincimento che all’epoca era solo latente, considerato il clima acca-
demico, ma che nel tempo si è radicato come punto di partenza di tutte 
le mie riflessioni. Il convincimento che il diritto è politica, e che il giu-

*  Sapienza – Università di Roma.
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rista può avere tensioni ideali e anzi che il suo modo di fare diritto 
migliora se è capace di esprimerle. Il tutto da una posizione non pro-
prio comoda: Guido era e rivendicava di essere un socialista lombar-
diano negli anni in cui il craxismo era imperante e non particolarmente 
clemente con chi non era allineato.

Conoscevo bene il tedesco (avevo fatto la Scuola germanica), e per 
questo dopo la laurea Guido mi ha spinto ad andare a studiare in Ger-
mania e più precisamente ad Heidelberg, dove peraltro mi aveva poco 
prima mandato per recuperare materiali per la tesi di laurea. Inizial-
mente ero riluttante, da genovese legato alle abitudini e ai riti, ma poi 
in Germania ho finito per passarci una decina di anni. Prima, come 
dicevo, ad Heidelberg, dove c’è tutt’ora un Istituto di diritto straniero 
all’epoca diretto da un suo collega e amico scomparso poco meno di un 
anno fa: Erik Jayme. Devo a lui la passione per la teoria della compa-
razione, costantemente sviluppata in dialogo con Guido in tutti i pas-
saggi che hanno scandito la mia riflessione. 

Jayme non era un socialista. Era un liberale aperto e intelligente, 
con molti contatti nella ex DDR a pochi anni dalla sua implosione. Ed 
ecco emergere la mia seconda passione: lo studio della transizione dal 
socialismo al capitalismo, anche lì accompagnato dalla costante inter-
locuzione con Guido. Accompagnato in senso stretto: ricordo un viag-
gio nella Germania orientale direi nel 1994, con soste a Dresda, Wei-
mar e Lipsia. Viaggio di piacere, certo, ma occasione irripetibile di con-
fronto, dialogo, apprendimento.

Il mio rapporto con la Germania, rapporto vissuto nello scambio 
costante con Guido, era solo all’inizio. Dopo Heidelberg, dove ho tra-
scorso cinque anni, sono passato a Francoforte sul Meno, all’Istituto 
Max Planck di Storia del diritto europeo. Lì sono stato accolto come 
ricercatore per alcuni studi che stavo conducendo sul fascismo giuri-
dico: studi che conducevo nel disappunto di molti che pensavano non 
fosse un argomento adatto a un giovane interessato alla carriera acca-
demica.

Non la pensava così Guido, che anzi mi ha incoraggiato a colti-
vare anche questa passione, a cui devo peraltro l’offerta di un posto 
all’Istituto Max Planck. È stato insomma grazie all’incoraggiamento di 
Guido se ho potuto coltivare nuovi legami con studiosi che sono stati 
un punto di riferimento nella mia riflessione. Innanzi tutto il Direttore 
dell’Istituto: Micheal Stolleis purtroppo scomparso anche lui qualche 
anno fa. E poi studiosi italiani come in particolare la Scuola di Paolo 
Grossi, che era probabilmente il collegamento più solido che Guido 
aveva tra gli storici del diritto, ma anche quella di Aldo Mazzacane: 
scuola dall’impostazione molto diversa da quella di Grossi ma ugual-
mente stimolante e ugualmente legata a sensibilità di Guido.
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Alla Germania hanno fatto seguito diciassette lunghi anni a Fer-
rara, felicemente interrotti dalla mia chiamata a Roma oramai sei anni 
fa: ancora sulle orme di Guido, ancora con Guido come interlocutore 
fondamentale di questo nuovo capitolo nella mia vicenda accademica. 
Poi ovviamente non tutte le ciambelle riescono con il buco: soprattutto 
dai maestri che hanno tanto da dare, difficilmente si riesce ad assorbire 
tutto. Credo però che quel poco o tanto che sono riuscito ad assorbire si 
veda, anzi spero che si possa vedere, anche perché è il mio unico modo 
di essere giurista, di essere studioso, di essere un allievo di Guido.
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Lo Stato – ha scritto Carl Schmitt – è la figura più fulgida dello jus 
publicum europaeum. Ma proprio Schmitt ha dubitato che esso 
potesse avere un futuro nel XXI secolo. E molti altri si sono aggiun-
ti a coloro che, già a partire dai primi del Novecento, parlavano 
di “crisi”, se non di “morte” dello Stato. Una Rivista che s’intitola 
esplicitamente – e per certi aspetti provocatoriamente – “Lo Stato” 
potrebbe sembrare quindi poco trendy nell’età della globalizzazio-
ne, della lex mercatoria e delle unioni giuridiche sovrastatuali che 
vorrebbero essere addirittura “ordinamenti giuridici” privi di statua-
lità. Ovviamente, sappiamo bene che lo Stato contemporaneo si 
trova dinanzi a sfide inedite, che deve assumere cómpiti nuovi e 
abbandonare talora le impronte del vecchio modello.
La crisi dello Stato, tuttavia, ci pare una caratteristica intrinseca 
fin dall’inizio, a patto di intenderla non già come preludio a una 
sua improbabile Aufhebung per il tramite di labili entità sovra- o 
sub-nazionali, bensì come metafora della sua capacità di adat-
tamento alle cangianti sollecitazioni della società civile. Il che non 
intacca la sua essenziale funzione di monopolista dell’uso legittimo 
della forza, su cui – piaccia o non piaccia – ancóra si basa qualsi-
asi sistema normativo che voglia dirsi propriamente giuridico. Non 
è un caso, del resto, che si parli ancora di Stato di diritto, anche 
quando aggiungendo l’aggettivo ‘costituzionale’ alla formula se 
ne finisce per alterare profondamente il significato originario. Ma 
potrebbero davvero gli ideali correnti della rule of law trovare ap-
plicazione senza le strutture legali-razionali dello Stato? La conclu-
sione parrebbe che libertà e democrazia non solo presuppongo-
no, ma sono il risultato del riconoscimento dell’autorità. Perciò la 
scienza del diritto costituzionale ha poco bisogno delle miniature 
di cultori specializzati in codicilli e ancor meno bisogno delle sire-
ne olistiche dei pangiuridicisti par principe, mentre avrebbe molto 
bisogno di studiosi esperti di storia, di filosofia, di teoria, capaci di 
un “ragionamento costituzionale” di ampio respiro ma al tempo 
stesso rispettoso di logica e sintassi e alieno da pericolosi sincretismi 
metodologici.
Proprio tale dimensione intellettuale impone che le pagine di que-
sta pubblicazione siano aperte a tutti coloro che, in uno sforzo di 
riflessione che sappia andare oltre i cliché di un ceto – quello dei 
giuristi – troppo spesso sintonizzato sul mainstream, intendano offrire 
un contributo a un’analisi che si vuole compiutamente scientifica.

Il maestro mite

In ricordo di 
Guido Alpa


